
 
L I T U R G I A  D E L L A  P A R O L A  D I  D I O  

VEGLIARE 
Dal dizionario di teologia biblica X.L. Dufour 

Vegliare, in senso proprio, significa rinunziare al *sonno della notte; lo si può fare per pro-
lungare il proprio lavoro (Sap 6, 15) o per evitare di essere sorpresi dal nemico (Sal 127, 1 
s). Di qui un senso metaforico: vegliare significa essere vigilante, lottare contro il torpore e 
la negligenza per giungere alla meta prefissa (Prov 8, 34). Per il credente la meta è 
d’essere pronto ad accogliere il Signore, quando verrà il suo *giorno; per questo egli veglia 
ed è vigilante, per vivere nella notte senza essere della *notte. 
1. Nei vangeli sinottici l’esortazione alla vigilanza è la raccomandazione principale che 

Gesù rivolge ai suoi discepoli a conclusione del discorso sui fini ultimi e sull’avvento del 
figlio dell’uomo (Mc 13, 33-37). «Vegliate dunque, perché non sapete in qual giorno il vo-
stro Signore verrà»  (Mt 24, 42). Per esprimere che il suo ritorno è imprevedibile, Gesù si 
serve di diversi paragoni e parabole che stanno all’origine dell’uso del verbo vegliare 
(astenersi dal dormire). La venuta del figlio dell’uomo sarà imprevista come quella di un 
ladro notturno (Mt 24, 43 s), come quella del padrone che rientra durante la notte senza 
avere preavvisato i suoi servi (Mc 13, 35 s). Come il padre di famiglia prudente, oppure il 
buon servo, il cristiano non deve lasciarsi vincere dal *sonno, deve vegliare, cioè stare in 
guardia e tenersi pronto per accogliere il Signore. La vigilanza caratterizza quindi 
l’atteggiamento del discepolo che *spera ed attende il ritorno di Gesù; consiste innanzi-
tutto nell’essere sempre all’erta, e per ciò stesso esige il distacco dai piaceri e dai beni 
terreni (Lc 21, 34 ss). Poiché l’ora della parusia è imprevedibile, bisogna prendere le 
proprie disposizioni per il caso che si faccia attendere: è l’insegnamento della parabola 
delle vergini (Mt 25, 1-13). 

2. Nelle prime lettere paoline, dominate dalla prospettiva escatologica, si trova l’eco 
dell’esortazione evangelica alla vigilanza, specialmente in 1 Tess 5, 1-7. «Noi non siamo 
della notte, né delle tenebre; non dormiamo quindi come gli altri, ma vegliamo, siamo 
sobri»  (5, 5 s). Il cristiano, essendosi convertito a Dio, è «figlio della *luce» , quindi deve 
rimanere sveglio e resistere alle tenebre, simbolo del male, altrimenti corre il rischio di 
essere sorpreso dalla parusia. Questo atteggiamento vigilante esige la sobrietà, cioè la 
rinuncia agli eccessi «notturni»  ed a tutto ciò che può distrarre dall’attesa del Signore; 
esige nello stesso tempo che si indossi l’armatura spirituale: «rivestiamoci della fede e 
della carità come di corazza, e della speranza della salvezza come di elmo»  (5, 8). In 
una lettera posteriore S. Paolo, temendo che i cristiani abbandonino il loro fervore primi-
tivo, li invita a risvegliarsi, ad uscire dal loro *sonno ed a prepararsi per ricevere la sal-
vezza definitiva (Rom 13, 11-14). 

3. Nell’Apocalisse il messaggio che il giudice della fine dei tempi rivolge alla comunità di 
Sardi è una esortazione pressante alla vigilanza (3, 1 ss). Questa Chiesa dimentica che 
Cristo deve ritornare; se non si risveglia, egli la sorprenderà come un ladro. Viceversa, 
beato «colui che veglia e conserva le sue vesti»  (16, 15); egli potrà partecipare al corteo 
trionfale del Signore. 

 



LITURGIA DELLA PAROLA 

I domenica di Avvento anno A 

 
PRIMA LETTURA      (Is 2,1-5) 
Dal libro del profeta Isaia  
Dal libro del profeta Isaìa  Messaggio che 
Isaìa, figlio di Amoz, ricevette in visione 
su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine 
dei giorni, il monte del tempio del Signo-
re sarà saldo sulla cima dei monti e 
s’innalzerà sopra i colli, e ad esso af-
fluiranno tutte le genti. Verranno molti 
popoli e diranno: «Venite, saliamo sul 
monte del Signore, al tempio del Dio di 
Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e 
possiamo camminare per i suoi sen-
tieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da 
Gerusalemme la parola del Signore. Egli 
sarà giudice fra le genti e arbitro fra mol-
ti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne 
faranno aratri, delle loro lance faranno 
falci; una nazione non alzerà più la spa-
da contro un’altra nazione, non im-
pareranno più l’arte della guerra. Casa di 
Giacobbe, venite, camminiamo nella luce 
del Signore. 
Parola di Dio    
A. Rendiamo grazie  a  Dio  
 
 
SALMO RESPONSORIALE     (Sal 121) 
Andiamo con gioia incontro al Signore 

Quale gioia, quando mi dis-
sero: «Andremo alla casa del Signo-
re!». Già sono fermi i nostri piedi alle tue 
porte, Gerusalemme!    
 
È là che salgono le tribù, le tribù del Si-
gnore, secondo la legge d’Israele, per lo-
dare il nome del Signore.  
Là sono posti i troni del giudizio,  
i troni della casa di Davide.   
 

Chiedete pace per Gerusalemme: vivano 
sicuri quelli che ti amano; sia pace nelle 
tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi.   
 
Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: 
«Su di te sia pace!». Per la casa del Signo-
re nostro Dio, chiederò per te il bene. 
 
SECONDA LETTURA   (Rm 13,11-14a) 
Dalla lettera di S. Paolo ap. ai Romani 
Fratelli, questo voi farete, consapevoli 
del momento: è ormai tempo di svegliar-
vi dal sonno, perché adesso la nostra 
salvezza è più vicina di quando diven-
tammo credenti. La notte è avanzata, il 
giorno è vicino. Perciò gettiamo via le 
opere delle tenebre e indossiamo le armi 
della luce. Comportiamoci onestamente, 
come in pieno giorno: non in mezzo a 
orge e ubriachezze, non fra lussurie e 
impurità, non in litigi e gelosie. Rivest-
itevi invece del Signore Gesù Cristo. 
Parola di Dio   
A.  Rendiamo grazie  a  Dio  
 
CANTO AL VANGELO 
Alleluia, Alleluia 
Mostraci, Signore, la tua misericordia  e 
donaci la tua salvezza. Alleluia.  
 
VANGELO              (Mt 24,37-44) 
Dal vangelo secondo Matteo 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli:  «Come furono i giorni di Noè, 
così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. 
Infatti, come nei giorni che precedettero 
il diluvio mangiavano e bevevano, 
prendevano moglie e prendevano mari-
to, fino al giorno in cui Noè entrò 
nell’arca, e non si accorsero di nulla 
finché venne il diluvio e travolse tutti: 



così sarà anche la venuta del Figlio 
dell’uomo. Allora due uomini saranno 
nel campo: uno verrà portato via e l’altro 
lasciato. Due donne macineranno alla 
mola: una verrà portata via e l’altra las-
ciata. Vegliate dunque, perché non 
sapete in quale giorno il Signore vostro 
verrà. Cercate di capire questo: se il pa-
drone di casa sapesse a quale ora della 
notte viene il ladro, veglierebbe e non si 
lascerebbe scassinare la casa. Perciò an-
che voi tenetevi pronti perché, nell’ora 
che non immaginate, viene il Figlio 
dell’uomo».   
Parola del Signore. 
A. Lode a te  o  Cristo  

 
P e r  l a  r i f l e s s i o n e  

 
Es 12 
1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel pae-
se d'Egitto: 2"Questo mese sarà per voi l'ini-
zio dei mesi, sarà per voi il primo mese 
dell'anno. 3Parlate a tutta la comunità di 
Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno 
si procuri un agnello per famiglia, un agnello 
per casa.  11Ecco in qual modo lo mangerete: 
con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone 
in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua 
del Signore! 
 
Sal 127,1 
Se il Signore non costruisce la casa, 
invano si affaticano i costruttori. 
Se il Signore non vigila sulla città, 
invano veglia la sentinella. 
 
Pr 8,32-34 

32Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che se-
guono le mie vie! 33Ascoltate l'esortazione e 
siate saggi, non trascuratela! 34Beato 
l'uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno 
alle mie porte, per custodire gli stipiti della 
mia soglia. 35Infatti, chi trova me trova la 
vita e ottiene il favore del Signore; 36ma chi 
pecca contro di me fa male a se stesso; 
quanti mi odiano amano la morte". 

CdC 5 
Io dormo, ma il mio cuore veglia.  
Un rumore! È il mio diletto che bussa:  "Apri-
mi, sorella mia, mia amica, mia colomba, per-
fetta mia;  perché il mio capo è bagnato di ru-
giada, i miei riccioli di gocce notturne".  
 
Mt 26 
36Allora Gesù andò con loro in un podere, 
chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: 
"Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare". 
37E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, 
cominciò a provare tristezza e angoscia. 
38Disse loro: "La mia anima è triste fino alla 
morte; restate qui e vegliate con me". 39E 
avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a 
terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è 
possibile, passi da me questo calice! Però non 
come voglio io, ma come vuoi tu!". 40Poi tornò 
dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse 
a Pietro: "Così non siete stati capaci di ve-
gliare un'ora sola con me? 41Vegliate e prega-
te, per non cadere in tentazione. Lo spirito è 
pronto, ma la carne è debole". 
 
1 Ts 5 
Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, co-
sicché quel giorno possa sorprendervi come 
un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e 
figli del giorno; noi non apparteniamo alla 
notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque 
come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. 
 
Ap 3 
1 All'angelo della Chiesa che è a Sardi 
scrivi:"Così parla Colui che possiede i sette 
spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue 
opere; ti si crede vivo, e sei morto. 2Sii vigi-
lante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per 
morire, perché non ho trovato perfette le tue 
opere davanti al mio Dio. 3Ricorda dunque 
come hai ricevuto e ascoltato la Parola, cus-
todiscila e convèrtiti perché, se non sarai vig-
ilante, verrò come un ladro, senza che tu 
sappia a che ora io verrò da te. 4Tuttavia a 
Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato 
le loro vesti; essi cammineranno con me in 
vesti bianche, perché ne sono degni. 



La liturgia dell'Avvento pone così in luce come la Chiesa dia voce all'attesa di Dio 
profondamente inscritta nella storia dell'umanità; un'attesa purtroppo spesso soffo-
cata o deviata verso false direzioni. Corpo misticamente unito a Cristo Capo, la 
Chiesa è sacramento, cioè segno e strumento efficace anche di questa attesa di 
Dio. In una misura nota a Lui solo la comunità cristiana può affrettarne l'avvento 
finale, aiutando l'umanità ad andare incontro al Signore che viene. E fa questo 
prima di tutto, ma non solo, con la preghiera. Essenziali e inseparabili dalla pre-
ghiera sono poi le "buone opere", come ricorda l'orazione di questa Prima Dome-
nica d'Avvento, con la quale chiediamo al Padre celeste di suscitare in noi "la vo-
lontà di andare incontro con le buone opere" al Cristo che viene. In questa prospet-
tiva l'Avvento è più che mai adatto ad essere un tempo vissuto in comunione con 
tutti coloro - e grazie a Dio sono tanti - che sperano in un mondo più giusto e più 
fraterno. In questo impegno per la giustizia possono in qualche misura ritrovarsi 
insieme uomini di ogni nazionalità e cultura, credenti e non credenti. Tutti infatti 
sono animati da un anelito comune, seppure diverso nelle motivazioni, verso un 
futuro di giustizia e di pace.     

Giovanni Paolo II, primi vespri I domenica di Avvento 2006 

P r e g h i e r a  i n i z i a l e  
 

S E Q U E N Z A  A L L O  S P I R I T O  S A N T O  
Vieni, Spirito Santo,manda a noi dal Cielo un raggio della tua luce.  
Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori.  
Consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.  

Nella fatica, riposo; nella calura, riparo; nel pianto, conforto.  
O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.  

Senza la tua forza nulla è nell’uomo, nulla senza colpa.  
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.  
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato.  

Dona ai tuoi fedeli, che solo in te confidano, i sette santi doni.  
Dona virtù e premio, dona morte santa, dona eterna gioia. Amen. 

 
 

C o n c l u s i o n e  
Preghiamo 
O Dio, nostro Padre,  suscita in noi la volontà di andare incontro  con le buone 
opere al tuo Cristo che viene,  perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria  a 
possedere il regno dei cieli.   
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 
Canto finale 


